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SONETTO 


lURU CUaiTTA A PIÈ ISU.' ALTARE 


Qui nc l’asil di questo sacro mura 
Dove si vinco ogni profano affetto , 

E dove Iddio santifica nel petto 
Lo sprezzo di una vita che non dura. 

Qui da l’esempio altrui fatta sicura 
Innanzi a questo altare benedetto , 

E al mitrato Pastor di Gregge eletto 
I suoi voti il cor mio rinnova e giura. 

A superno speranze il guardo or fiso, 
Sebben coperto del modesto velo , 
D’interna gioia mi sfavilla in viso. 

E con ragione: chè il mio spirto anelo 
Ne la Croce confida , e nel sorriso 
De la Diva de i Santi , e dei Carmelo. 


Givuo Gbnoino. 
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LA FENICE 


L’ etade antica , a le cui caste ciglia 
Dio non pentito ancor di sua fattura , 
Tutta quanta scopria la meraviglia 
De la natura, 

Vedea con ogni secolo apparire 
Favoleggiato misterioso augello , 

£ de i minori alati a lui plaudire 

Tutto il drappello ; 

Mentr’ei vago di morte un si fornia 
Rogo dei monti eoi sopra la cresta , 

£ rami e odori a lui l’ampia largia 
Sabea foresta. 

Quivi le sacre membra, e quivi i gai 
Ostri nativi deponea senz’ ira : 

Sorgeva intanto il sol ; tocca da i rai 
Ardea la pira. 

Vaporava la funebre collina , 

Polve dorata diffondeasi attorno 
Pari a quella , onde ride la marina 

Morendo il giorno. 
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E in quel che dolci carmi escìan dal chiuso 
De le attonite selve, in mezzo al nembo 
Del fumo cui pingea lampo diffuso 

L’ ambiguo lembo , 

£ tra lo acute lingue ambiziose 
De la fiamma , oh portento ! assai più bello 
Le rinate battendo ali pompose 

Plaudia l’ augello. 

O giovinetta , che ti voli a l' ara 

Perchè vien da si lungi il verso mio , 

E toglie un mito a la possanza avara 
Del cieco oblio? 

Ecco ! la chioma , naturai diadema , 

Bella di viso bello aurea cornice , 

Non più qual bionda nuvola ti trema 
Su la cervice ; 

Nè le seriche piume, onor del crine, 

Son più la selva dove amor si occulta : 
Cadono , e van su l' aura pellegrine , 

E r aura esulta : 

E la bissina veste , che il fulgente 
Tuo seno d’ abbracciar parca si vana , 
Cede il loco e l’ onore a penitente 
Ruvida lana. 

Ahi ! tu il crin , tu le piume , e tu le vesti , 
Tu r alma gioventù, che ne sospira , 
Deponi su r altare , e quivi appresti 
D’ essi una pira : 

Vi monti ; e fuoco , che dal Cielo scende , 
Arde le imposte offerte , e repentina 
Scoppia la fiamma, sibila, ed a.sccndc 
Con te divina ; 
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Con le , che qual fenice in su l' accenso 
Mistico rogo nuova vita assumi , 

E sparisci tra nuvole d’ incenso , 

E di profumi ; 

Mentre il tuo vel si mira azzurro farsi 
Come il Cielo, che velo anche è di Dio, 

£ a te d’ intorno c a Dio ravvilupparsi 
Con un desio ; 

E le chiome recise argute corde 
Diventar de la lira , onde il Ciel suona ; 
Col roseo dito un Angelo le morde , 

E un canto intnona ; 

E tu corri a quel canto , che t’ invita , 

Stretta a la Croce con atto soave. 

Siccome chi la prima asse ha rapila 
' Di rotta nave ; 

Ed a noi che restiam sopra li scogli. 

Molli e sbattuti da la ria tempesta , 

Tu lieta , mentre al lido ti raccogli , 

Volgi la testa , 

E sembri dir pietosa : Ecco mercede ' 

Del buono ardir che m’ ha l’ onde spianate ; 
La mia felicità vince ogni fede : 

Voi perchè state? 

O generosa ! E chi di noi venire 
Non vorria dietro a te che tanto puoi? 

Ahi ! non manca il desio, manca l’ ardire ; 

Prega per noi. 

Sac. Vincenzo Padvla. 
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SONETTO 


Di sacro chiostro fra le chiuse mura 

T’ascondi , anima bolla o peregrina , 
Per fuggir la tempesta e la sozzura 
Del mondo ingannator che ne rovina. 

Così più riguardata e piu secura 
Nel diritto sentier l’alma cammina ; 

E poi la morte ti parrìi men dura 
O che l’abbi da lungi , ovver vicina. 

Tu giuri d'obbedir, d’ esser pudica 
Vergine sempre, non curar l’argento; 
Opra o pensiero mai non lo disdica; 

A lo Sposo divin col guardo intento 
E plora 0 prega ; e sì de la nimica 
Serpe il potere su di te Ga spento. 


Vincenzo Anan pe Riveba. 
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TERZINE 


Etxe nubecuìa parva ascendébai de mari.. . 
et facta est pluvia grandis. 

IH. Reg. 18. U-S. 


Su la fragrante vetta del Carmelo , 

Che l’altera Fenicia, e la santa 
Palestina divide , apparve in cielo 
A l’ispirato Elia, che orava, alquanta 
Nuvoletta leggiera, che, venuta 
Di mar, ratta si fè piova cotanta. 

Che su d’arida sabbia indi caduta. 
L’avviva, la feconda, e in rigogliosa 
Terra fiorente la ridesta e muta. 

Simboleggiava quella prodigiosa 
Nube l’indiata Donna, che dovea 
Tutti letificar, Madre pietosa. 

Ah ! de la mistica acqua in te scendea 
Più vasta stilla , onde di te maggiore 
Tu falla in questa età stupida e rea , 
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Corri al cenobio del Carmelo , e il core , 
Avido solo di gioie celesti , 

Consacri immacolato al tuo Signore. 

Cingi le stesse invocate vesti 
Che già baciavi su la tua sorella * ** , 

E forse esempio e speme a l’altra resti . 

Or vanne, avventurata; e su la bella 
Falda del sacro colle abbraccia , stringi 
Il segno augusto de la Fè novella. 

Là beata ti prostra , e ornai ti accingi 
De la preghiera al sacerdozio : prega , 
Questo ò il cammino a cui tu i piè sospingi. 

Prega ; la tua parola il voi dispiega 
Su i vanni eterei , e a Dio giunge innocente 
E a le innocenti preci Iddio non nega. 

Prega ; e se quella nuvola lucente 
In tanta vita si cangiò, deb ! fora 
Sovra i mortali il tuo pregar fervente 

Come rugiada di celeste aurora ! 

G. DB Cesare. 


* La minore sorella è già monaca nel medesimo moolstero. 

** E r ultima germana anche è con loro educanda. 
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TERZINE 


Vergin chiamata a la più nobil sorte. 

Sdegna il parlar de gli empi , e in atto pio 
Chiodi al cospetto lor le sacre porte. 

Pamni. 


Ascolta , ascolta , o giovinetta : ah ! quella 
Via non seguir, che lunga è troppo e dura, 
E priva del piacer che l’alma abbella. 

Forse propizia a te largia natura 
Ed affetti e beltà , perchè la vita 
Sfiorar dovessi fra deserte mora? 

Sei tu libera ancor: franca ed ardita 
Retrocedi , chè il puoi , torna veloce 
AI lieto mondo, che a goder t’invita; 

E lascia di seguire un Dio feroce, 

Ch’ ama le pene altrui , che per compenso 
Nuli’ altro sa donar fuor che una croce. 

Cosi parlava il dèmone da intenso 
Odio sospinto ; ma tu non l’udivi; 

E , da novella sacra fiamma accenso 
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II purissimo cor , ratta fuggivi 
A l’increato Vero; e a Lui d’ innante 
Fisi gli sguardi de la terra schivi , 

Con fervoroso od ilare sembiante 
Quel primo voto che dal labbro uscio 
Confermavi , o gentil , con alma amante ; 

Sì che quanto benigno Ei ti largio 
Nel trasporto di amor, 6no il pensiero , 

Tu lo donavi un’altra volta a Dio. 

E r offerta gradia quel Padre vero ; 

Onde un’amena desiata calma 
Tutto in sen t’inondava il cor sincero. 

Mentre i cori del Ciel palma con palma 
Lietamente battendo , a te plaudiro , 

A te che pura ed innocente hai l’alma. 

Dunque vincesti, e del demón svanirò 
Le insidie tutte come nebbia folta 
Allor che move impetuoso spiro. 

Avventurosa ! d’ogni cura sciolta 
Chiudesti dietro a te le sacre porte : 

E pace or godi che non mai fia tolta. 

Avventurosa o tu di cui la sorte 
Compiuta è alfine : abbandonavi il tristo 
Mondo, e scampata da terribil morte 
Di nova vita tu rivivi in Cristo. 

FiLOMESO DE’BaBOXI GirRANIIA. 
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ODE 


Sorgi, o Sposa del Signore 
Tutta grazia e tutta ardore, 
Splendon già le sacre tede, 
Dona a Dio la casta fede. 
Stupefatto il mondo ammira 
La tua para venustà , 

Quivi tutto un’aura spira 
D’ineffabil voluttà. 

Di tua speme santa e cara 
11 desio ne compi a l’ara: 
Surto è ornai quel dì bramato 
Da i tuoi voti sì affrettato , 
Che del Nume sposa eletta 
Offri in dono il puro amor , 

E di pregi già perfetta 
L’alma tua ne adorni ancor. 
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Intuonatc il sacro rito 
Di ceicsiial convito ; 

Intuonatc , o sacre suore , 

Inno al sommo Redentore , 

Che altra vcrgin Carmelita 
A voi tutte volle unir , 

E il sospir de la sua vita 
Ei degnossi benedir. 

Va t’inspira a i sacri arcani , 

O Giacinta , e i fasti vani 
Del rio mondo , e la grandezza 
Abbandona con fermezza ; 

Chè quel serto , che di spine 
Qui per te s’intreccerìi , 

Di viole peregrine 
Colassi! risplcnderà. 

It Principe m Pietrastornina 

Tomnuso I^oltierì d’A'jmoo. 
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SONETTO 


Qual fia che d’ oltremonti e d’ oltremare 
Rondine, che ver qui drizzò le penne, 

Non cessa dal suo mesto gorgheggiare 
Fin che non torna ai lidi ond’ essa venne; 

Qual nocchier, che da lungequi pervenne, 
Deposto il carco, non si ferma, e il maro 
Solcando , quanto pria volge le antenne 
A la patria , cui brama d’ arrivare; 

Qual rio dal mar diviso non si arresta, 

E dopo giri tortuosi e duri 
Ritorna al mare in cui si posa e resta; 

Tal l’alma tua piena d’ affetti puri 
Anela al Giel dond’ è discesa , e appresta 
Là il suo volo or che i tuoi voti giuri. 

LO STESSO. 
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SONETTO 


Fories eslis, et vcrbum Dei manet injcobis, 

IOAM. Ep. !■ S- 14. 


Piena di atdore la minor sorella 
Or volge nn anno sciolse i voti ; e Dio , 
Solo retaggio suo , la fida ancella 
Da l’alto de l’ Empirò benedio. 

Tu r orme ne seguisti , e il mondo rio 
Ugualmente spregiando , al par di quella 
Vieni intrepida e forte a l’ atto pio 
Ne r aspetto , nel cor, ne la favella. 

Da la romita stanza in tutto l’ ore 
S’ erse la prece tua fervida al Cielo , 

E la fortezza Dio t’ infuse in core. 

A i forti il Regno suo ; del vivo zelo 
Premio la Croce , e pegno al tuo valore 
Del trionfo immortai diè il santo velo. 

Sac. Pasquale Bazzicalufo 
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LA VISIONE AVVERATA 


PARLA LA SACRA SPOSA 

Piantati in domo Domini in atriis domus 
Dei nostri florebunt. Ps. sci. 14- 


Ghan Dio , pur compì alfin de l’ infìammato 
Mio spirto i lunghi voti !... Ecco l’ istante 
Gh’ io sempre in mio pensìer tenni beato; 

A Te lodo , a Te gloria ; a Te l’ amante 
Mio cor , che brilla in mar di gaudio assorto , 
Scioglie r inno eucaristico festante. 

Sol tua fu r opra ; ebbe in Te sol conforto 
Il mio voler , chè l’ opro santo c buone 
Da Te son tutte , e Tu mi guidi in porto. 

Fin da l’ origin sua'!’ alta cagione 
Di mia ventura in me scolpita resta , 

Grande de i doni tuoi princìpio e sprone. 

Gemea d’ immenso duolo in ria tempesta 
Vinta quest’ alma allor che il doppio sole 
Di mia vita ingombrò notte funesta: 
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Tutto d’ intorno a me tacque ; e di sole 
Tenebre cinta , c tronca ogni mia speme , 
Mente non ebbi più , non più parole : 

E fuor tratta de i sensi , a le supreme 
Vette di un monte incontro mi parea 
Star come quei , che intento guarda , e teme ; 

Chè per erto scntier vi si ascendea 
Scosceso , angusto , a cui le terga , e i Ganchi 
Densa folta di rovi aspri rcndea. 

E a mezzo il corso travagliati e stanchi 
Altri cadeau precipitando a valle , 

Poggiavan altri ardimentosi e franchi : 

Nè del monte apparia su l’ ardue spalle 
L’eccelso capo, fra le nubi avvolto , 

Nè il tcrmin cicco del dilGcil calle. 

Ad or ad or mi balenava in volto 
De i lampi il guizzo, o mi feria l’ orecchio 
Fragor di tuono da le nubi svolto ; 

Ed io mi feci de la man solecchio 
Mirando in alto , o yidi un' onda pura 
Brillar sì come al sole argenteo specchio. 

Vivida disccndea da quell’ altura 
Di balza in balza , e mi destava in petto 
Desio d' ivi sbramar l’interna arsura : 

Se non che immoto al suol m' era costretto 
Da ignota forza il piede , e invan tentava 
Ravvicinarmi al chiaro fonte eletto. 

Quando un Angel vid’io, ch’indi librava 
Le penne, in largo vel gli omeri cinto, 

Che i colori de l’iride imitava : 
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E poscia eh’ ebbe in aurea coppa altìnlo 
Le care stille de la limpid’ onda , 

£ il remeggio de l’ ali a me sospinto, 

Mcn porse al labro la ricurva sponda , 

Sì che correr m’ intesi in ogni vena 
Vita novella di vigor feconda. 

Tutta allor si cangiò l’orrida scena; 

Ne più rotta mi parve e disastrosa 
La via, nò più di spine ò bronchi piena; 

Mn rosseggiante di vermiglia rosa, 

Cui moltiplico il giglio i casti odori , 

E il color candidissimo disposa. 

Rote di fiamme , e subiti splendori 
Vestir del monte le inaccesso cimo , 

Al folgorar di mille eterei cori ; 

E a Te , supremo Amor, che di sublimo 
Soglio i giacinti , e i ceruli zaffiri 
Fiammeggiando calcavi , a Te da l’ ime 

Sedi del cor sovra i stellati giri 
Quest' anima salia , qual nube accesa 
Da i rai del sol , che a se dal mar l’ attiri. 

E qui r Angelo , a me la man distesa 
Entro lo chiome scompigliale e sparto , 
Lovommi in quel pensier tutta compresa. 

Così tratto da l’ impeto si parto 
De lo spiro il profeta , e a Daniello 
Non tocco da i lion cibi comparto ; 

Così fra cielo o terra Ezechiello 
Trasvolando di Solima la cerchia 
Nel chiuso penetrò del sacro òslcllo. 
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E in loco io mi trovai , cui lutto accerchia 
La gloria di Colei , che dal Carmelo 
Di suo manto immortai l' Orbe covcrchia. 

Un vivo soffio , che venia dal cielo , 

Quivi da i quattro venti sospingeva 
Mille vergini e mille in bruno velo , 

Sul cui capo ineffabile pioveva 
Luce dal sangue do l' Aguel divino , 

Che di lor soglie il vertice tigneva. 

E qual d’ aquila i nati a lei vicino 
Vanno a raccorsi strettamente ; e quale 
Al re si accalcan Tapi in lor cammino ; 

Tal esse intorno a l’ arbor trionfalo , 

Donde di lunga tunica vestilo 

Pendeva il Figlio al suo gran Padre uguale. 

> Oh ! a questa fia perennemente unito 
» A questa Croce il viver mio » ! sciamai , 

E un bacio impressi ai legno riverito: 

Allor d’ organi un fremito ascoltai , 

Che uscì di care voci in melodia 
Soave sì , che in Cielo esser pensai : 

» Fioriran trapiantati ne la dia 
» Magione.de! Signor perennemente 
» Quei , che do gli atrii suoi calcan la via. » 

E il canto si arrestò subitamente ; 

Ma di tanta onda di dolcezza invase 
11 mio cor , le mie libro , e la mia mente , 

Che de i sopiti sensi il fren rimase 
Disciolto c vinto , c la diurna luce 
Gli occhi stanchi ad aprir mi persuase. 
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£ vidi al fianco mio maestra c duce 
Pietosa donna * , che di Bglia il nome 
Diemmi , c soggiunse ; Iddio qui ti conduce : 

Ed Egli vuol , che i passi tuoi sì come 
Novella madre io regga, e a te del serto 
De le vergini sue stringa le chiome; 

Egli per cui del vasto mar fu aperto 
11 varco ad Israel ; per cui da i flutti 
Giacque il cavallo e f ascensor coverto. 

Disse , e di madre al grande ufficio tulli 
Chinò gli spirti sì che ognor ne colsi 
Larghi di affetto, e di sapienza i frutti. 

Da lei suffulla il piede ai tempio volsi, 

E Te a gli atti , a la Croce , a l’ indumento 
Te , Signor, riconobbi; e a Te mi accolsi: 

Ben ella di magnanimo ardimento 
Nel tuo favor quest’ alma avvalorando 
Mi cinse il verginal paludamento; 

Ed ella , or eh’ è già pieno il mio dimando , 

E m’ innalzi del talamo al fulgore, 

11 velo nuzial vienmi apprestando. 

Deh ! Tu lo imponi al capo mio , Signore , 

Mio rifugio , mia gloria , mio diletto 
Sposo, propagator d’ immenso amore. 

• La ncveremlisslma Madre Suor Maria Francesca Capecelatro 
de' Duchi di Nevano, prodiga per lunghi anni di cure veramente ma- 
terne, non solo verso la nuova professa, ohe da educanda venne afll- 
data alla sua direzione, ma e verso le altre due sorelle di lei , delle 
quali la maggiore ha gii da un anno preso il velo sotto i suoi auspi- 
cii , nello stesso venerabile Moiiistero. Accolga ella benignamente 
questo pubblico attcstato di riconosccnta e di applauso. 
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Qual profumo d' incenso al tuo cospctlo 
Voli del labro il giuro, ed un tuo sguardo 
Costantemente mcl suggelli in petto. 

Tu m'irrora di balsamo e di nardo, 

E l'aura incorruttibile farammi 
luespu^ubil rocca ad ogni dardo. 

Tu mia forza , qual oste in campo , ab ! dummi 
Del tuo Nome lo scodo, c illesa l' alma 
Non fla che ad altro ardor giammai s’ inGammi; 

Ma qual di un rio sul margo eccelsa palma 
Dilata i rami , e i Cori , e il frutto alterna , 

Tal s’ erga a Te da la corporea salma: 

Cbò in Te l’ amor fruttiGca , e l' eterna 
Face di carith ne i raggi tuoi 
Si accende , e l’ universo indi governa ; 

E soave è il tuo giogo , e sol Tu puoi 
Versar di voluttà Gume inesausto 
Nel cor, che sacra a Te gli affetti suoi. 

Ma sciolto è il voto : Ei già si appressa il fausto 
Iliparator del solitario pianto; 

Già su l'ara consunto è l’ olocausto. 

Eccolo, oh gioia! il mio Diletto, il santo 
Giglio de lo convalli , il Gor de i campi ; 

Già il tengo, ò mio, son sua, gli poso accanto. 

Oh ! se mi stringe a Lui ; se avvìcn eh' io stampi 
Fervido un bacio sul purpureo viso ; 

Se Ga che del suo spiro il sen mi avvampi , 

Mi si farà la terra un Paradiso! 

Mabcbkse di Sitizajvo 

GHi9r|i|*e Taccone. 
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ODE 


lìominus praecedelat eos ad ostendendam 
viam, , , . per noctem in colunmà ignis. 

Exod. ziii. si. 


Fra perigliosi vortici 
Sol pelago de gli anni , 
Oppressi dal continuo 
Urto d’ immensi afTanni , 
Lotliam di vita a scorrere 
11 tempestoso mar : 

Simile è il rischio , simile 
Ricorchiam conforto. 

Tutti anelanti a giungere 
Ad uno stesso porto , 
Tendiamo il guardo cupido 
Un astro a ricercar. 

Pur , mentre intorno infuria 
L’ orribile procella , 

Non ci affidiamo unanimi 
A la medesma stella : 

Questi tra i flutti naufrago 
Luce non vede c muor , 
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Qacgli mirando altonilo 
A lo splendor fugace , 

Che guizza fra le nuvole , 
Segue un sentier fallace , 

E lo travolvo il turbino 
Nel cieco suo furor. 

Tu più felice, eleggere 
Stella miglior sapesti , 

Quando a la Croce l’ avido 
Sguardo fidente ergesti, 

E nel mirarla estatico 
Lo sguardo tuo restò. 

Ella fra l’ ombre pavido 
Ti segnerìi la via. 

Come la luce splendida 
Cb’ anzi Israel venia , 

Quando dal giogo egizio 
Iddio Io liberò. 

L’ ansie , il terrore , i gemiti 
Per lei ti fien di vanto. 

Lo notti insonni , i fervidi 
Voti , i sospiri , il pianto : 

D’ ogni tormento il premio 
Ella sarà per te. 

Per lei fra il duolo , angelica 
Ti sovverrà la speme , 

Che un cD più bello in giubilo 
Volga le angosce estreme : 

In te per lei piu fervido 
Sarà r amor , la fc. 
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E quando , giunto il termine 
De r opererà vita , 
Apprestcrassi l’ anima 
A r ultima partita. 

Quando di tutto immemore 
11 pensier tuo sarìi , 

Allor volgendo i languidi 
Occhi su lei , beata ! 

Dal duolo , da i pericoli 
Do la mortai giornata 
Al porto de l’ empireo 
Ella ti gmderk. 


Niccola Taccone. 
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SONETTO 


Simile est regnum coelorum 
thesauro abscendUo . . . 

Hatth. ziti. U. 


Corsi liela a lo Sposo, il passo affretta; 

Ben tu scegliesti in questo cieco esigUo, 

A lo Sposo deh ! vola , o benedetta ; 

Per santa invidia a noi si bagna il ciglio. 

Onda da i venti a tempestar costretta , 
Campo di guerra in subito scompiglio 
È la vita mortai , che in se ricetta 
Ogni nembo, ogni affanno , ogni perìglio. 

Tu saggia eviti i turbini possenti , 

Tu custodisci il bel tesoro ascoso , 

Al par che l’ altre vergini prudenti. 

Ah ! mentre il mondo , in volto insidioso 
Turbe a se tira di mal caute genti , 

Corri , 0 vergine pia , corri a lo Sposo. 

ÀNDRRik Taccone. 
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